
•DOMENICA 
f6 MAGGIO 1984 l 'Unità - SPECIALE 11 

l 

Alle ore 16,20 del 7 maggio 
1954 11 comandante di com­
pagnia Ta Quoc Lat, Insieme 
ad altri quattro combattenti, 
faceva irruzione nel bunker 
del comando francese di 
Dlen Blen Phu. Quando Ta 
Quoc Lat gridò «mani in al­
to!» solo un ufficiale tentò un 
ultimo gesto disperato lan­
ciando una bomba a mano. 
Tutti gli altri — 23 ufficiali, 
col generale De Castrles in 
testa — risposero insieme: 
«CI arrendiamo». 

Così finiva, trent'annl fa e 
dopo 55 giorni e 55 notti di 
combattimenti, la battaglia 
di Dlen Blen Phu, 11 campo 
trincerato organizzato dai 
francesi — una fortificazio­
ne dopo l'altra, un lancio di 
paracadutisti dopo l'altro — 
a partire dal novembre 1953 
con l'obbiettivo di rovesciare 
le sorti della guerra d'Indo­
cina. La grande base aereo-
terrestre, infatti, avrebbe do­
vuto essere un «tritacarne» 
per le forze di liberazione 
vietnamite, sia che queste a-
vessero deciso di non accet­
tare 11 combattimento (da 
Dlen Blen Phu sarebbero 
partite offensive contro le 
zone Ubera te, prese alle spal­
le) sia che avessero deciso di 
accettarlo (la superiorità mi­
litare del francesi le avrebbe 
fatte a pezzi). 

E così cominciava anche a 
finire la prima guerra d'In­
docina. I generali francesi 
battuti rilevarono, giusta­
mente, che dopo tutto essi a-
vrebbero avuto ancora la 
forza di continuare la guerra 
(con Valuto americano): ave­
vano perduto «soltanto» 
16.000 uomini, il quattro o 
cinque per cento della forza 
disponibile. E, aggiungeva­
no, 1 vietnamiti avevano 
compiuto un tale sforzo, e 
subito perdite tali, che nel 
futuro avrebbero dovuto ne­
cessariamente ridurre il loro 
sforzo offensivo. Ma Dlen 
Blen Phu non aveva solo an­
nientato un campo trincera­
to: aveva distrutto la volontà 
della Francia di combattere 
per un obbiettivo che si rive­
lava irraggiungibile. Due 
mesi e mezzo dopo, 11 20 lu­
glio, la conferenza di Gine­
vra sull'Indocina avrebbe 
messo fine alla guerra, e sug­
gellato la fine della domina­
zione coloniale sull'Indoci­
na. 
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La prima guerra d'Indoci­
na era cominciata nel 1946, 
quando 1 francesi tentarono 
di retmporre la loro domina­
zione sul Vietnam, la cui In­
dipendenza Ho Chi Minh a-
veva proclamato un anno 
prima. Nel 1953 non c'erano 
ancora riusciti. La resistenza 
era stata condotta per quat­
tro anni nell'Isolamento to­
tale dal resto del mondo, fino 
a quando, nel 1950, la libera­
zione della Cina consentiva 
alla Repubblica democratica 
— dopo l'epica «battaglia 
delle frontiere» che cacciò 1 
francesi da tutti I loro capo-
saldi lungo 11 confine — di 
collegarsi col mondo ester­
no. Nel 1953 la carta del Viet­
nam mostrava ampie zone 
nel nord totalmente liberate; 
al centro e al sud altre vaste 
zone erano precluse al fran­
cesi; e all'Interno delle zone 
controllate dai colonialisti (Il 
delta del fiume Rosso al 
nord, 11 delta del Mekong al 
sud) una guerriglia tenace e 
micidiale rendeva precario 11 
controllo sulle vie di comu­
nicazione vitali e sugli stessi 
centri abitati. Peggio anco­
ra, 11 controllo sulla popola­
zione era solo formale: la sua 
lealtà ed il suo sostegno an­
davano, In massima parte» 
alla Repubblica democratica 
anziché al governo fantoccio 
dell'«lmperaU>re Bao Dal», la 
cui promessa di indipenden­
za futura appariva assai me-

. no appetìbile di quella, già 
concretamente attuata, fatta 
da Ho Chi Minh. 

Tuttavia, nel 1953, agli oc­
chi del colonialisti la partita 
sembrava ancora aperta, e le 
prospettive quasi luminose: 
gli Stati Uniti avevano pro­
messo un decisivo aumento 
di aiuti militari; la fine della 
guerra di Corea aveva libe­
rato uomini e risorse che a-
vrébbero potuto essere util­
mente impiegati in Indocina 
(Laos e Cambogia rappre­
sentavano, col Vietnam, un 
unico teatro di operazioni); e 
c'era la speranza che Bao 
Dai potesse davvero fornire 
un «esercito nazionale» da af­
fiancare al francesi. Così, nel 
maggio di quell'anno, 11 ge­
nerale Henri Navarre, nomi­
nato comandante in capo 
delle «forze dell'Unione fran­
cese», portò con sé In Indoci­
na un plano la cui sostanza 
era questa: dotare le forze ar­
mate colonlallste di mobilità 
e aggressività Impegnandole 
In una serie di azioni offensi­
ve che, secondo l'allorn se­
gretario di Stato americano 
John Foster Dulles, avrebbe 
dovuto «spezzare II corpo or­
ganizzato dell'aggressione 
comunista entro Ialine della 
stagione del combattimenti 
del 1955». Dopo quella data 
gli «eserciti nazionali» di 
Vietnam, Laos e Cambogia 
avrebbero potuto passare al 
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Trentanni fa, il 7 maggio del 1954, i vietnamiti 
espugnavano il campo trincerato francese. 
La battaglia era iniziata la sera del 13 marzo 
con l'attacco alla prima postazione nemica. 
Una tattica militare entrata poi nei manuali, 
un risultato politico che avrebbe cambiato il corso 
degli eventi mondiali. I generali venuti da Parigi e 
i combattenti venuti dalle risaie. Due mesi e mezzo 
dopo la guerra d'Indocina finiva alla 
conferenza di Ginevra. Ci sarebbero stati solo 
dieci anni di pace, prima dell'altra guerra, quella 
che avrebbe visto alla fine l'America in ginocchio 
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Dien Bien Phu 
dell'esercito 

I* battaglia: soldati vietnamiti raccolgono la armi dai francesi arrostai. In alto Inai 
i. con i vecchi cannoni santa rinculo cha martellarono per 55 giorni le postazioni 

rastrellamento di ciò che sa­
rebbe rimasto delle forze av 
versane. - -

La mobilità ci fu, e ci fu 
anche l'aggressività. Fin 
troppe: Navarre lanciò una 
serie nutrita di operazioni 
offensive o controffensive in 
varie parti della penisola, dal 
Laos ai Vietnam, contro un 
nemico che non si lasciava 
mal distruggere, ottenendo' 
11 solo risultato di disperdere 
le proprie forze, e di logorar­
le. E infine tese la sua «trap­
pola», nella quale le forze di 
liberazione avrebbero dovu­
to, in un modo o nell'altro, 
cadere. Scelse Dien Bien 
Phu, nel nord-ovest del Viet­
nam, vicino al confine col 
Laos e all'antico confine del­
la Cina (da qui il nome, che 
in vietnamita significa «Seg­
gio della prefettura di confi­
ne») lanciandovi il 20 novem­
bre 1953 tre battaglioni di 
paracadutisti nel quadro del­
la «Operazione Castore». Nei 
giorni e nelle settimane che 
seguirono li rafforzò con al­
tri battaglioni, carri armati, 
gruppi di artiglieria. La pista 
aerea costruita a suo tempo 
dai giapponesi avrebbe ga­
rantito I rifornimenti neces­
sari, e sarebbe servita da 
trampolino di lancio di of­
fensive aeree contro le vie di 
comunicazione con la Cina, 
vitali peri vietnamiti, e le vie 
d'accesso a Dien Bien Phu, 
che erano d'altra parte pres­
soché Inesistenti. In poche 
settimane, Dien Blen Phu 
venne trasformata In un 
campo trincerato quale mai 
era sorto in Vietnam, la più 
potente fortificazione della 
guerra, attaccabile fórse, ma 
sicuramente imprendibile. 

L'inviato delìuUnltà» che 

Sunse nella zoom di Dlen 
en Phu un palo di settima­

ne dopo l'inizio della batta­

glia (Franco Calamandrei) 
| cosi descrisse il teatro delle 

operazioni: «Vista da nord, 
dall'alto dei monti che la 
chiudono in una conca, Dien 
Bien Phu ha pressapoco la 
forma di elisse, lunga 25 Km. 
e larga 7. Al fondo della con­
ca, solcata in senso longitu­
dinale dal fiume Muong 
Thanh, della larghezza di 50 
metri, si levano qua e là colli­
nette e monticela Isolati: ad 
occhio nudo quando il fumo 
dell'artiglieria e del bombar­
damenti aerei non cela la ve­
duta, tutto quello che stando 
di quassù si distìngue di là 
dal nastro del fiume è II gial­
lo secco delle distese pianeg­
gianti-. il rosso cupo delle 
colline una volta boscose ed 
ora rasate dal combattimen­
ti, e più in alto, lungo l'orlo 
del monti, le chiazze ocra la­
sciate dal napalm che il ne­
mico lancia sistematica­
mente per incendiare la fore­
sta nel vano tentativo di 
mettere a nudo l 105 della 
contraerea vietnamita, il cui 
mascheramento è affidato a 
ben altro che agli alberi. Solo 
con un binocolo militare è 
possìbile scoprire nella con­
ca il sistema del posti trince­
rati che le truppe di Navarre 
allestirono dopo essere scese 
a Dien Bien Phu col paraca­
dute nel novembre scorso. Al 

Imprendibili. Ogni posto 
fortificato rientrava nel 
campo di tiro delle mitra­
gliatrici e dei cannoni degli 
altri posti fortificati, e quan­
do veniva sommerso dagli 
attaccanti i difensori poteva­
no immergersi nelle sue vi­
scere fortificate lasciando 
campo Ubero al fuoco amico, 
per poi emergere alllmprov-
vLo dal seno della terra, e 
contrattaccare... 

D I piani 
d'attacco 

centro, sulla riva del Muoi 
Thanh, è posto il comando di 
De Castries protetto da una 
cerchia di fuo spinato spessa 
cento metri. Tutto Intorno ci 
sono cinque gruppi dt fortini. 
Parallelamente al fiume si 
scorge la striscia dell'aero­
dromo, protetto da un altro 
gruppo di posti, più a nord 
ancora tre gruppi più avan­
zati e giù, lontano a sud, un 
altro aerodromo più piccolo 
ed un altro nucleo di forti­
ni...». 

La sorte aveva voluto che 
11 lancio dei para su Dien 
Bien Phu, il 20 novembre, 
fosse stato effettuato mentre. 
era in corso, in una foresta 
della provincia di Thai 
Nhuyen, la conferenza del 
«quadri superiori» dell'eser­
cito di liberazione, chiamata 
a decidere le grandi linee del­
la campagna Inverno '53-
primavera '54. n gen. Qiap, 
tre giorni più tardi, conclu­
dendo i lavori della confe­
renza, sottolineava che man­
cando ancora notizie precise 
sulle intenzioni dell'avversa­
rio era difficile dare un giu­
dizio definitivo sull'opera­
zione. Ma, aggiungeva, «il 
lancio delle truppe a Dien 
Bien Phu crea, essenzial­
mente. una situazione che ci 
è favorevole. Mette a nudo la 
contraddizione nella quale 
l'avversario si dibatte, tra l 
compiti di occupazione di 
territorio e quelli del rag­
gruppamento delle forze». Il 
nord-ovest, disse, era ormai 
Il fronte principale, e il com­
pito diventava quello di an­
nientarvi le forze nemiche e 
creare una situazione di ul­
teriore dispersione delle for­
ze francesi. Dueo, tre divisio­
ni erano previste come forza 

minima necessaria. E ci si 
doveva preparare a mandare 
nel nord-ovest altre tre divi­
sioni «e anche più, se neces­
sario». 

Da quel momento, le cose 
cominciarono a svolgersi 
con una rapidità, ed una 
complessità, Imprevedibili. 
Prima ancora che le inten­
zioni del francesi fossero 
chiare, la divisione Vlet Bao 
marciava dal Laos verso il 
nord-ovest sostando nella 
zona del campo trincerato di 
Nasan per «studiare» sul ter­
reno la possibilità di attacco. 
Ad Hanoi il gen. Cogny, co­
mandante delle forze france­
si del Nord Vietnam, segna­
lava subito a Navarre la mi­
naccia che pesava su Dien 
Bien Phu, ma Navarre non 
gli credette: 1 movimenti se­
gnalati, rispose a Cogny, e-
rano soltanto manovre di di­
versione di piccole unità, 
mentre i messaggi intercet­
tati dal servizi di Cogny non 
erano altro che ordini opera­
tivi simulati. Il nemico, disse 
Navarre, non aveva la possi­
bilità di rifornire intere divi­
sioni su un teatro di opera­
zioni così lontano dalle sue 
basi principali. 

Incurante delle valutazio­
ni dì Navarre che del resto 
non conosceva, il 6 dicembre 
il gen. Glap firmava l'ordine 
del giorno per la mobilitazio­
ne di tutte le forze per una 
vittoria totale sul nuovo 
fronte. Il giorno dopo la divi­
sione Vlet Bao giungeva nel­
la zona di Dlen Bien Phu, il 
22 la divisione Long Chau si 
dirìgeva anch'essa sul nord­
ovest, e 11 24 partiva la divi­
sione Ben Tre: lo stesso gior­
no in cut — vigilia di Natale -
Navarre giungeva In visita al 
campo trincerato e così par­
lava al soldati: «Il comando 
Vlet Minh deve spostare le 
sue unità e rifornirle su di­
stanze enormi attraverso re­
gioni difficili, povere e poco 
dotate di vie di comunicazio­
ne... Imovimenti sono lenti, 1 
tempi di intervento delle ri­
serve sono lunghi. Una cam­
pagna avviata in queste con­
dizioni non può che volgersi 
a nostro favore... Le nostre 
possibilità di concentramen­
to rapido, sui punti minac­
ciati, di forze superiori a 
quelle dell'avversario, quelle 
che ci sono date dalla nostra 
aviazione e soprattutto dalle 
nostre unità di paracaduti­
sti, ci danno la certezza del 
successo». 

Imovimenti del vietnami­
ti non erano, tuttavia, così 
lenti come Navarre riteneva, 
o sperava. Il 5 gennaio giun­
gevano attorno a Dien Bien 
Phu reparti delle divisioni 
Blen Hoa e Nam Dinh, e arri­
vava anche U gen. Glap, che 
installava suUe montagne 
circostanti la conca U suo 
quartler generale, e convo­
cava una nuova conferenza 
dei quadri superiori dell'e­
sercito. Questa si concludeva 
il 14 gennaio con l'approva­
zione dei plani d'attacco «per 
una vittoria rapida». Qui i te­
sti ufficiali, le memorie dei 
protagonisti, i documenti di-
sponibUl, lasciano aperta 
una lacuna su ciò che accad­
de nei quattro giorni Inter­
corsi tra II 14 gennaio e U18 
gennaio. Ma chi ha avuto la 
possibilità di raccogliere te­
stimonianze dirette dal pro­
tagonisti ritiene di poter af­
fermare che, alla base deUa 
decisione di lanciare un at­
tacco rapido per ottenere 
una vittoria rapida, c'era un 
plano preparato dal gruppo 
di consiglieri militari cinesi 
che seguirono Insieme a 
Glap tutto l'andamento del­
la campagna. «Nel corso del­
la conferenza del quadri con­
vocata per preparare l'offen­
siva contro U campo trince­
rato — dicono soltanto J testi 
ufficiali vietnamiti—due opi­
nioni si sono confrontate: 
cercare di annientare la base 
con un attacco rapido, o con­
quistarlo settore per settore 
nel corso di una offensiva di 
lunga durata. SI scelse la pri­
ma soluzione». I tempi erano 
stretti, 1 plani d'azione rapi­
di: 1115 venivano aperti suUe 
montagne passaggi per I 
cannoni — 15 chilometri di 
strade larghe tre metri che 
correvano su monti alti fino 
a 2.700 metri — la cui siste­
mazione in caverna era pre­
vista nel giro di tre notti. Poi 
sarebbe stato un uragano di 
fuoco concentrato su un 
punto ristretto del campo 
trincerato, e nella breccia co­
si aperta sarebbe stato diret­
toti colpo di magno delle di­
visioni dlsponibUL 

E se 11 colpo di maglio non 
fosse riuscito? «Avremmo 
perso tutto, senza possibilità 
di recupero», raccontò un te­
stimone di quel tempi. «Era 
un plano a misura della Ci­
na, dove c'erano forze di ri­
serva tali da sferrare altri 
colpi di maglio, dopo il pri­
mo. Ma non era a misura del 
Vietnam e deUe nostre for­
ze». Glap, del resto, aveva 
sperimentato che gU attac­
chi frontali a campi trince­
rati potevano costare caro, e 
non risolvere nuUa. Il 18, 
quando tutto era pronto, V 
offensiva venne sospesa, e si 
ricominciò da capo, modifi­
cando la disposizione delle 
truppe, e aprendo altre piste 
per dispiegare le artiglierie 
In altro modo. Intanto, si 
studiavano nuovi pumi, 
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